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per Anna ∞





Tutto ciò che conduce alla vera grandezza d’animo 
è adatto a una donna cristiana […]
Tutto ciò che perfeziona e onora l’intelletto umano 
è adatto a una donna cristiana […]
Tutto ciò che apre la mente a un piacere nuovo e 
onesto è adatto a una donna cristiana.

(A.M. Van Schurman, 1639)

Essendo le regole del mondo fissate dagli uomini, 
esse sono sempre più severe per le donne che non 
per loro stessi […]
Ma se le vie degli uomini sono inique, quelle 
del Signore sono eque, e con Lui anche le donne 
troveranno giustizia.

(H. Mulso Chapone, 1807)
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INTRODUZIONE

Il recupero di una tradizione

Un lavoro di critica implica la selezione, la reintegrazione, e la va-
lutazione di opere recuperate dal passato e la stima, sebbene prov-
visoria, di opere prodotte nel presente. […] Laddove però la produ-
zione aumenti e il pubblico diventi meno omogeneo – condizioni 
certamente applicabili all’Europa tra il 1660 e il 1800 – si rende 
necessaria l’elaborazione di sistemi di valutazione più complessi 
che rendano possibile da un lato una corretta stima del valore cul-
turale delle opere e, dall’altro, la creazione di plausibili, sebbene 
provvisori, criteri di valutazione. Per realizzare entrambi gli obiet-
tivi, tornerà utile elaborare un canone di qualche tipo. 1

 (J. Gorak, Canons and Canon Formation, 1997)

A partire dagli anni Sessanta del secolo scorso, la prima 
generazione di critiche femministe ha dimostrato quanto la 
ricerca di una tradizione femminile nella letteratura fosse un 
importante obiettivo da perseguire. Kate Millett fu tra le prime 
studiose a sostenere che tale letteratura, recuperata dal passato, 
dovesse essere studiata e valutata ponendola all’interno del con-
testo culturale in cui essa era stata prodotta.2 Da quel momento, 
per i successivi dieci anni, la nuova corrente critica cosiddetta 
“ginocritica” si concentrò sullo studio delle opere esclusiva-
mente prodotte da donne col fine di individuarne tratti comuni. 

È dunque a partire dagli anni Settanta che si comincia a 
considerare le scrittrici come un gruppo più o meno omogeneo 
e non come singole individualità, isolate e senza una genealogia. 
Fino a quel momento, come notava Adrienne Rich in un suo 
famoso scritto, ogni opera era stata recepita e studiata come se 

1 Tutte le traduzioni dall’inglese contenute in questo lavoro sono a 
cura dell’autrice.

2 K. Millett, Sexual Politics (1969), Virago, Londra, 1977, p. 26.
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emergesse dal nulla, “come se ciascuna di noi avesse vissuto, 
pensato e lavorato, senza passato.”3 Prima degli anni Settanta, 
nessuno aveva mai compilato neppure una bibliografia che si 
concentrasse sulla scrittura femminile. Per colmare quel vuoto, 
un importante contributo fu offerto in quegli anni dalle case 
editrici di nuova costituzione, la Virago e la Women’s Press in 
particolare, che cominciarono a ripubblicare molti lavori di 
scrittrici del passato scomparse dalla storia della letteratura. La 
conseguenza più immediata fu la creazione all’interno delle li-
brerie di apposite sezioni dedicate alla letteratura femminile in 
cui vennero allocate, oltre alle loro opere, anche i primi impor-
tanti studi critici e le prime antologie. Grazie a queste ultime, a 
lungo ritenute le principali colpevoli dell’assenza delle scrittrici 
dalla storia della letteratura, le donne riprendono il loro posto 
all’interno del canone letterario.4

I primi studi approfonditi sulle scrittrici oggetto del presen-
te lavoro apparvero a partire dagli anni Novanta, ad eccezione 
di quelli su Mary Astell il cui lavoro più importante A Serious 
Proposal To The Ladies (1694, 1697) venne anche tradotto in ita-
liano nel 1982 e pubblicato assieme a un’opera di Daniel Defoe.5

3 A. Rich, “When We Dead Awaken: Writing as Re-Vision” (1971), in 
On Lies, Secrets and Silence: Selected Prose 1966-1978, W.W. Norton 
& Co., New York e Londra, 1979, p. 11.

4 Si veda per esempio quanto l’antologia dedicata alla scrittura fem-
minile e curata da Sandra Gilbert e Susan Gubar abbia inflitto 
sulla selezione degli autori nelle successive edizioni della Norton 
Anthology. Il dato più rilevante riguarda la maggiore percentua-
le delle scrittrici “incluse” nel canone rispetto alle coeve edizioni 
della Oxford Anthology S. Gilbert e S. Gubar, a cura di, The Norton 
Anthology of Literature by Women. The Tradition in English, Nor-
ton, New York, 1985.

5 R. Loretelli, a cura di, M. Astell, Una seria proposta alle signore 
(1696) / Mary Astell. Un’accademia per donne (1697), Lestoille, 
Roma, 1982. Il primo studio monografico su Mary Astell, ad opera 
di F.M. Smith, venne pubblicato in America nel 1916 e ristampato 
nuovamente a partire dalla fine degli anni Sessanta. 
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Sylvia Harckstark Myers, nella monografia dal titolo The 
Bluestocking Circle, pubblicato nel 1990, notava che nel momen-
to in cui aveva cominciato le ricerche per il suo studio, un incol-
mabile gap sembrava esistere tra l’opera di Mary Astell e Mary 
Wollstonecraft, tra la fine del XVII e la fine del XVIII secolo.6 

Nella sua analisi, come il presente studio dimostra, Myers, 
pur avendo parzialmente colmato quel vuoto, manca però di 
evidenziare quanto l’opera di Mary Astell avesse inconfutabil-
mente impregnato l’opera delle tante scrittrici nel corso del Set-
tecento. Astell, dunque, viene qui di seguito presentata non solo 
come “capostipite” di una tradizione di donne intellettuali ma 
come la Stella Polare di tutte quelle scrittrici del XVIII secolo 
che trattarono temi di carattere religioso e di filosofia morale, 
assieme a quelle che scrissero rivendicazioni che oggi definiamo 
proto-femministe.

Il presente studio si concentra in particolare sul lavoro di tre 
scrittrici che, in diverso modo, fecero parte del famoso grup-
po delle Bluestocking Ladies, che si riuniva attorno alla figura 
carismatica di Elizabeth Robinson Montagu: Catherine Talbot, 
Hester Mulso Chapone e Sarah Robinson Scott, come si dimo-
stra, furono tra le scrittrici del Settecento quelle che più di altre 
ripresero, riadattandole ai loro scopi, le idee di Mary Astell.

6 S. Harckstark Myers, The Bluestocking Circle: Women, Friendship 
and the Life of the Mind in Eighteenth-Century England, Claren-
don Press, Oxford, 1990, p. vii.


